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riuscendo a ricomporre le tensioni anche in virtù della sua appartenenza alla 
famiglia Santapaola. 

consolidano il proprio stile, anche parassitario, traendo enormi guadagni ed 
operando in una trama complicata in cui legalità ed illegalità si confondono, 

strumenti per contrastare i fenomeni di illegalità in ragione delle loro pesanti 
ricadute, anche a livello sociale, ma forse ancor più al legislatore di rafforzare 
il sistema in modo da renderlo più impermeabile alle infiltrazioni criminali. 
 
 
 

8.2 - Criminalità ambientale 
(Contributo di E. Pontassuglia) 
 

dalla DNA in merito alle diverse tipologie di reato rientranti nel 
più ampio concetto di criminalità ambientale consente di evidenziare una 
progressiva e rapida evoluzione delle condotte illecite e conferma il dato che 
le stesse sono divenute, soprattutto nel settore della gestione illecita dei rifiuti 
ed in quello agroalimentare, espressione di precise strategie imprenditoriali; le 
possibilità di elevato guadagno che esse permettono di conseguire, a fronte 
dei bassissimi costi e dei modesti rischi che chi le realizza deve affrontare 
sotto il profilo penale, in ragione della scarsa applicabilità delle normative di 
settore e della mitezza del sistema sanzionatorio, hanno finito per attirare le 
attenzioni di gruppi organizzati, non necessariamente inseriti in veri e propri 
cointesti mafiosi che, avvalendosi della consulenza e delle prestazioni di 
figu infiltrarsi nei settori 
legali della economia. 

- -

resa si trasforma in meccanismo per la 
 

Queste considerazioni, fatte solo qualche anno fa, sono indubbiamente ancora 
valide ma devono fare i conti con una realtà sempre più evidente: le attività 
connesse alla gestione dei rifiuti, così come quelle svolte nel settore 
agroalimentare, in quanto altamente redditizie, attirano gli interessi della 
criminalità organizzata e, in particolare, di una nuova mafia che, pur 

 si è elevata culturalmente e 
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socialmente e che, 
operanti nel mondo economico e finanziario, si è progressivamente ingerita in 
questi settori, distruggendo la concorrenza e il libero mercato legale e 

 
Di seguito, si procederà alla disamina dei diversi fenomeni che hanno 
impegnato le autorità giudiziarie nazionali sul fronte del contrasto alla 
criminalità ambientale, sottolineando le peculiarità che li connotano. 
 
1) Il traffico illecito di rifiuti e le connessioni con la criminalità 

organizzatadi tipo mafioso 
 
Diverse indagini svolte sul territorio nazionale nel periodo in esame 
evidenziano il coinvolgimento, sempre maggiore, della criminalità di stampo 
mafioso verso il traffico illecito di rifiuti e ciò non solo nelle regioni in cui 
sono insediati gli storici gruppi mafiosi.  

DDA di Reggio 
Calabria - perazione Metauros  che 

confronti di dieci affiliati alla cosca Piromalli ed al sequestro preventivo di 
dieci società.  

predetto sodalizio, 

termovalorizzatore di Gioia Tauro (unico della Calabria) e del depuratore 
gestito dalla società I.A.M..  

dai lavori per la sua 
realizzazione, il termovalorizzatore di Contrada Cicerna, in area prospiciente 
il porto, al confine tra i Comuni di San Ferdinando e Rosarno, è stato 
considerato appannaggio esclusivo della cosca Piromalli che dapprima ha 
imposto le i
formalmente affidataria del servizio per la manutenzione delle caldaie, ha 
monopolizzato i rapporti con le imprese conferenti ed i fornitori. 
Attraverso un sofisticato sistema di false fatturazioni connesse ai servizi di 
trasporto dei rifiuti dagli stabilimenti di selezione ubicati in Rossano, Crotone, 
Siderno, Sambatello (quartiere di Reggio Calabria) sino al sito del 
termovalorizzatore in Gioia Tauro, è stato possibile ricostruire il persistente 
sistema estorsivo che hanno subito le società che hanno gestito il 
termovalorizzatore, ovvero Termomeccanica e Veolia, e che ha visto il 

, 
così riaffermando il valore stra zione.  
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investigativa svolta nel proc. n.35/96, 
, facendo 

riemergere la capacità dello stesso di intessere complessi rapporti con il 
mondo economico-imprenditoriale impegnato nel settore del ciclo dei rifiuti. 
Avvalendosi di professionisti ed imprenditori molto noti in Calabria, come 

vv. Giuseppe Lup tore Rocco La Valle, i Piromalli hanno 
saputo far convergere gli esponenti delle più importanti cosche ndranghetiste 
(a cominciare dai Commiso di Siderno) verso un sistema unitario di 
condizionamento illecito dei più importanti impianti di trattamento dei rifiuti, 
pervenendo a lucrosi guadagni anche in conseguenza delle pratiche illecite di 

 
Altro esempio significativo di questa realtà è rappresentato dagli esiti di una 
indagine svolta dalla DDA di Catania in merito alle nuove modalità 
operative delle organizzazioni mafiose operanti nel territorio di Vittoria, in 

ra e sulle attività connesse alla lavorazione 
dei prodotti ortofrutticoli. 

, emessa nel dicembre del 2017 -
21, a carico di Puccio Giombattista ed altri per i reati associazione mafiosa, 
traffico illecito di rifiuti e intestazione fittizia di beni, il Gip di Catania dà atto 

 operante su quei territori, riferibile allo storico 
clan Dominante-Carbonaro (inserito nella più ampia consorteria di stampo 
mafioso della cd. Stidda vittoriese) si era messa al passo con i tempi, 
adottando delle strategie che consistevano nel ricorso a degli strumenti 
apparentemente leciti per acquisire comunque il pieno controllo delle attività 

; si riscontrava che soggetti già condannati 
per associazione mafiosa avevano acquisito da tempo il pieno controllo sia del 
settore del riciclo della plastica, sia quello della produzione degli imballaggi 
cassette di plastica- per il mercato ortofrutticolo. Un controllo che era 
assicurato me

, 
economico e che, in alcuni casi, era stato attuato tornando a ricorrere ai 
classici strumenti de della minaccia finalizzati a costringere 

criminale. 
Le indagini consentivano di ricostruire un sistema articolato di imprese e 
aziende, intestate a prestanome, ma di fatto amministrate e gestite da Puccio 
Titta il quale, in tal modo, eludeva possibili interventi di prevenzione 
patrimoniale. 
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sistematica e organizzata, al traffico illecito di rifiuti e, in particolare, della 
plastica dismessa dalle serre, dirottata presso siti non autorizzati o, comunque, 
privi di qualsiasi requisito previsto dalla legge. 

roc. n. 5695/14-21 della DDA di Firenze, avente ad 
oggetto lo spandimento fanghi in agricoltura e pulper di cartiera, è emersa la 
contiguità tra criminalità comune e organizzazioni mafiose nella gestione dei 
rifiuti.  
Nel dicembre del 2017 sono state concluse le indagini, per i reati di traffico 
organizzato di rifiuti e associazione a delinquere, nei confronti di due gruppi 
imprenditoriali toscani che hanno avuto negli anni passati strette contiguità con 

famiglia Ventrone  Caturano; nel corso delle indagini è emerso che i due gruppi 
che gestivano rifiuti facevano riferimento alla famiglia Del Carlo per lo 
spandimento dei fanghi in agricoltura e alla famiglia Fornaciari per lo 
smaltimento dei rifiuti di cartiera in termovalorizzatori o in discarica. Nel 
settembre del 2016 era stata eseguita la misura cautelare degli arresti domiciliari 
e quella interdittiva nei confronti di sei indagati.  
Analogamente, nel proc. n.5580/2015-21, concernente una complessa vicenda di 
traffici plurimi di rifiuti ruotante attorno a due fratelli di Figline Valdarno, 
Massimo e Bernardo Farrugio, sono stati accertati rapporti con l'imprenditore 
Francesco Ragosta a favore del quale il primo si sarebbe prestato a fare da 
riciclatore dei proventi e a emettere fatture per operazioni inesistenti oltre che 
a far transitare rifiuti pericolosi declassificati come materie prime ferrose.  
L'altro fratello Bernardo, operando prevalentemente come intermediario di rifiuti, 
è risultato aver gestito illecitamente rifiuti provenienti dall'Ucraina (residui di 
fonderia), dal Texas (barre di acciaio per perforazioni petrolifere spacciate per 
materia prima), dall'Italia (scaglie di laminazione delle acciaierie di Piombino, 
trattate come materia prima o come rifiuti non contaminati). 
Nel corso delle indagini sono state eseguite perquisizioni, consulenze tecniche 
anche complesse con una sinergia di collaborazioni tra CC Forestali, Agenzia 
Dogane, Capitaneria di Porto di Livorno, Arpa Toscana.  
L'ipotesi della sussistenza dell'aggravante di cui all'art. 416 bis 1 c.p. è stata 
fondata sulla circostanza rappresentata dalla condanna riportata dal Ragosta 
Francesco per il delitto di cui all'art. 416 bis c.p. a seguito di sentenza con la 

o nel clan Fabbrocino e 
confiscava il suo impero imprenditoriale. 
Segnali, ancora oggetto di approfondimento investigativo, concernenti 
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emersi in diversi procedimenti trattati dalla DDA di Bari in materia di illecita 
gestione di ingenti quantità di rifiuti. 
Tra questi, il proc. n.1609/17-21 (Op. Black Fire), avente ad oggetto i reati di 
gestione illecita di rifiuti, combustione illecita di rifiuti speciali ed attività 
organizzata per il traffico illecito di rifiuti, in data 
5.11.2017, veniva emessa e applicata misura custodiale nei confronti 

amministratore di una società e si procedeva al sequestro di una intera 
azienda, conti correnti bancari ed automezzi pesanti per un valore 
complessivo di circa 1.500.000 euro, sia in relazione ai reati ambientali che 
agli illeciti amministrativi conseguenti previsti per gli enti ex legge 
n.231/2001. Nei confronti del principale indagato il procedimento è stato 
definito con sentenza di patteggiamento mentre pende il giudizio nei confronti 
degli altri imputati.  

di una attività organizzata di smaltimento illecito di diverse migliaia di 
tonnellate di rifiuti speciali riversati in aree agricole e siti non autorizzati e poi 
fatti incendiare. 
In particolare, i rifiuti speciali in balle, per lo più composti da materiale 
plastico ed indifferenziato, provenienti da raccolta differenziata effettuata nei 
comuni del capoluogo dauno, dopo essere stati raccolti e trasportati da una 
impresa presso un sito di stoccaggio di altra società di recupero rifiuti, invece 
di essere conferiti presso i siti di smaltimento, con il favore della notte, 
venivano trasportati presso siti agricoli (ubicati nei comuni di Foggia, San 
Severo, Apricena, Serracapriola, Poggio Imperiale e Carpino) e dati 
immediatamente alle fiamme o trasportati e stoccati per qualche settimana 
presso capannoni nella disponibilità degli indagati o occupati abusivamente 
perché abbandonati, per essere poi completamente incendiati.  
La ricostruzione, a mezzo di consulenza tecnica, dei flussi in ingresso e uscita 

one della natura dei 
rifiuti e dei trattamenti intermedi in ingresso ed uscita, in uno alle ulteriori 
attività investigative svolte nel corso delle indagini, hanno consentito di 

 
dalla Campania giungono in Puglia e, in particolare, nella zona della 
Capitanata. 
Peraltro, già nel proc. n 7287/13-21 (cd. Op. Black Land, conclusosi, per 
alcuni imputati, 
giudizio abbreviato) era stato provato un traffico illecito di oltre 300.000 
tonnellate di rifiuti speciali che interessava le regioni Puglia (area Foggiana), 
Campania (area Salernitana) e Basil
erano stati evidenziati rapporti tra la camorra napoletana (in particolare quella 
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riconducibile al clan Renna /Pecoraro) e la criminalità organizzata foggiana 
(in particolare quella riconducibile al clan Gaeta, già coinvolto 

-21 DDA). 
Successivamente, anche il proc. n. 8843/14-21, iscritto nei confronti di Mundi 
Fabrizio e altri, per i reati di traffico organizzato di rifiuti e connessi reati 
ambientali ed in danno della p.a., consentiva di ipotizzare 
rapporto oramai consolidato tra la criminalità organizzata foggiana e quella 
campana nel traffico illecito dei rifiuti, con lo sversamento illecito nelle 
campagne del foggiano di ingenti quantità di rifiuti provenienti dal 
napoletano.  

, 
 giugno 2017 sono state eseguite misure cautelari 

personali nei confronti di 19 indagati e misure cautelari reali con il sequestro 
preventivo di beni per un valore complessivo di oltre 9 Milioni di Euro; i 
sequestri, disposti anche ai sensi del D.lvo 231/2001, hanno avuto ad oggetto 

compendio aziend
di compostaggio utilizzato per lo svolgimento del traffico di rifiuti) oltre a 70 
ettari di terreni, situati nelle zone di Manfredonia, San Severo, Zapponeta e 
San Paolo Civitate, adibiti a discarica mediante reiterati sversamenti illeciti di 
rifiuti speciali. Il traffico dei rifiuti, monitorato attraverso una capillare attività 

è sviluppato lungo la direttrice Napoli- 
una organizzazione criminale che ha riversato, illecitamente, una ingente 

dauna, con la complicità di una società di servizi ambientali di San Severo 
(FG) -la LUFA SERVICE s.r.l.- 

 
In particolare, i rifiuti, provenienti dalle province di Napoli e Caserta, 
venivano dapprima convogliati presso la LUFA SERVICE -con quantitativi 

provinciale- per essere successivamente smaltiti (dopo una mera parvenza di 
trattamento di compostaggio) su terreni -che venivamo, di fatto, utilizzati 
come discariche- nella disponibilità della stessa LUFA Service ovvero di terzi 
rivelatisi, talvolta, soggetti compiacenti. Il totale del materiale illecitamente 

range che 
raggiunge, come previsione massima, il quantitativo di circa 100.000 
tonnellate. In connessione con questi illeciti, sono state accertate ulteriori 
condotte delittuose, tra cui alcuni reati di falso ideologico nonché alcuni 
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episodi di corruzione che vedono coinvolto un pubblico ufficiale, dirigente di 
.  

Le misure cautelari sono state confermate dal Tribunale del Riesame. Il 
giudizio abbreviato a carico di taluni indagati si è concluso in data 16.3.2018 
con condanne e integrale acco   

indagini svolte dalle DDA di Napoli e Salerno, alcune delle quali ancora in 
corso, che attestano il perdurante controllo da parte del clan dei casalesi 

trattamento e smaltimento di rifiuti plastici, indifferenziati e di rifiuti 
provenienti dalla raccolta e trasporto di materiali da scavo. 
 
 
2) Gli incendi negli impianti di trattamento e smaltimento di rifiuti  

 
La sempre maggiore diffusione, su tutto il territorio nazionale, di incendi 
sviluppatisi negli impianti dediti alla gestione dei rifiuti e nelle discariche, ha 

alizzata a verificare la 
possibile esistenza di un nesso di casualità tra i singoli episodi di incendio e le 
attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e, in particolare, quelle concernenti 
il traffico organizzato di rifiuti. 

rimento agli eventi verificatisi nel periodo in esame 

di stampo mafioso, sono espressione di importanti traffici di rifiuti 
riconducibili a imprese criminali che, al fine di perseguire sempre maggiori 
profitti, acquisiscono ingenti quantitativi di rifiuti, in violazione delle 
prescrizioni contenute nelle autorizzazioni, anche a prezzi fuori mercato e 
che, omettendo di sottoporli ai necessari trattamenti, li avviano allo 
smaltimento e/o al riciclo ssegnazione di codici CER falsi. 

rappresenta lo strumento più comodo per tagliare i costi di smaltimento ed 
evitare le conseguenze sotto il profilo penale e dei connessi oneri di 
bonifica- derivanti dai controlli da parte della autorità preposte. 
Strettamente connesse appaiono le condotte tenute da soggetti che dopo aver 
acquisito, avvalendosi di compiacenti imprenditori titolari di impianti 
autorizzati, le commesse sui rifiuti, li smaltiscono abusivamente, per poi 

principalmente in Piemonte, Lombardia e Veneto. 
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Gli approfondimenti, eseguiti dalla DNA sulla base delle informazioni 
contenute nei documenti in cui sono stati segnalati i siti degli incendi 
susseguitisi nelle ultime annualità quali: 
-  sulle attività 

illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati 
depositata nel febbraio del 2018 (gli eventi segnalati sono 259 e coprono 
un arco temporale essenzialmente compreso dal 2014 al 2017);  

- Relazione redatta dal Consorzio Nazionale per il riciclaggio dei rifiuti dei 
beni a base di polietilene  POLIECO (gli eventi segnalati sono 16 e sono 
riferibili al quadriennio 2014-2017);  

- Relazione del Comando Carabinieri per la Tutela Forestale  Incendi 
impianti trattamento dei rifiuti nel territorio nazionale (gli eventi segnalati 
sono 130 e sono riferibili al triennio 2015-2017); 

- Documento di analisi elaborato dal Comando Carabinieri per la tutela 
ambientale, 

hanno disvelato una serie di criticità che hanno inciso sia sulla prevenzione 
che sul successivo intervento giudiziario risultato non omogeneo e non 

normativo astrattamente idoneo a fronteggiare il fenomeno. 
Dal punto di vista della prevenzione, accanto alle carenze strutturali degli 
impianti, spesso non dotati di adeguati sistemi di sorveglianza e controllo, è 
emersa la rarefazione -e, in alcune situazioni, - dei 
controlli amministrativi sul rispetto delle prescrizioni contenute nelle 
autorizzazioni ambientali, sulle modalità di gestione degli impianti, sulla 
qualità e quantità dei materiali in essi stoccati, ovvero su tutte quelle 
situazioni che determinando il sovraccarico degli impianti, incrementano il 
pericolo di incendio.  
Con riferimento ha destato maggiore 
allarme è sicuramente quello rappresentato dalla mancata conoscenza di un 
buon numero di eventi; al di là delle situazioni in cui le aziende interessate 
hanno gestito gli incendi senza coinvolgere i Vigili del fuoco e gli organi di 
controllo ambientale, in diversi casi, è stato constatato che in occasione di 

stoccaggio di rifiuti, gli organi intervenuti, sottovalutando la rilevanza penale 
del fatto, hanno omesso di segnalare gli episodi alle Procure della Repubblica 

indispensabili attività investigative. 
Altrettanto sorprendente è apparso il dato relativo agli esiti degli esigui 
procedimenti penali iscritti, conclusisi, in alta percentuale, con richiesta di 
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spesso, accanto alla contestazione per il delitto di incendio sono stati ravvisati 
altri reati di natura ambientale, correlati alle riscontrate irregolarità nella 
gestione degli impianti. 
In considerazione della prospettata relazione esistente tra il fenomeno 
incendiario e le politiche di blocco delle importazioni di particolari materiali 
adottate dalla Repubblica Popolare cinese, la 

Dogane e dei Monopoli in relazione a
 

indirizzati ai paesi Asiatici, ha verificato se le aziende trovatesi in maggiore 
difficoltà a seguito del blocco delle importazioni di materiali da parte del 
governo cinese, avessero subito un incendio nei loro impianti di deposito o 
stoccaggio.  
Dal confronto tra la lista degli esportatori e quella delle società che avevano 
subito episodi di incendio è stata rilevata un'unica corrispondenza relativa ad 
una società sulla quale sono stati effettuati approfondimenti con conseguente 
trasmissione dei dati acquisiti alle DDA territorialmente competenti in 

 
Lo smaltimento illegale dei rifiuti mediante combustione costituisce ancora 
una delle maggior i 

 sita a cavallo tra le province di Napoli e Caserta.  
Il fenomeno, come segnalato dal Procuratore della Repubblica presso il 
Tribunale di Napoli Nord e dallo stesso Comando CC per la tutela ambientale, 
sta assumendo caratteristiche del tutto peculiari. Ed invero, pur registrandosi 
una significativa contrazione del numero degli incendi, risultano in aumento i 
roghi di vaste dimensioni ed, in particolare, quelli aventi ad oggetto specifiche 
tipologie di rifiuti speciali (indumenti usati, pneumatici usurati, rifiuti plastici 
provenienti dal settore agricolo, guaine plastiche ricoprenti cavi di rame, date 
alle fiamme per recuperare il metallo), con conseguente pericolo per la salute 
pubblica dovu  

costituire una modalità, non più occasionale, ma sistematica di smaltimento 
degli scarti provenienti da attività produttive. 
Sul punto, la Procura di Napoli Nord 
investigare le dinamiche dei profitti connesse alla gestione del ciclo dei rifiuti 

differenziata, soprattutto se non effettuata correttamente, può rappresentare un 
 

Essenziale, a tal fine, appare la correttezza delle analisi dei materiali ed il 
rigore dei controlli concernenti la puntuale osservanza delle prescrizioni 
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connesse allo stoccaggio del materiale ed alla individuazione dei soggetti 
affidatari dei servizi. 
Con specifico riferimento ai procedimenti penali, la DDA di Milano è 

degli 
episodi di incendio, di chiara matrice dolosa, in danno di impianti 
formalmente autorizzati alla gestione di rifiuti e di capannoni industriali 

migliaia di tonnellate di rifiuti, in gran parte provenienti dalla Campania. 
Sebbene le attività investigative poste in essere abbiano consentito di 
individuare le responsabilità in tema di traffico illecito di rifiuti e di incendio 
doloso con riferimento a singole vicende, la Procura di Milano ha 
stigmatizzato la mancanza di una chiave di lettura che consenta di verificare 
la 
regioni settentrionali che in quelle meridionali, sottolineando, a riprova di tale 
assunto, che il 

ale attraverso i 
borderline e un trattamento sanzionatorio 

mite. 
Tra le varie indagini che tipizzano il modus operandi appena descritto, viene 
segnalato il proc.n.20942/18-21, originariamente iscritto dalla Procura di 
Pavia, relativo ad un traffico di rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi, 
costituiti prevalentemente da scarti di matrice plastica e cartacea ammontanti 
a circa 1.800 tonnellate, che, dopo essere stati illecitamente smaltiti attraverso 
intermediari non autorizzati, venivano stoccati illecitamente presso un 
capannone industriale di proprietà della NEIVE srl sito nel territorio del 
Comune di Corteolona e Genzone per poi essere dolosamente incendiati nel 
gennaio 2018. 
Le indagini hanno consentito di accertare il coinvolgimento della società 
3LTRASPORTI s.r.l.
alla fase di trasporto e stoccaggio, e della società NOLEGGIO LORINI srl 

automezzi riconducibili alle predette società venivano trasportati e depositati 
nel capannone rilevanti quantitativi di rifiuti, trasformandolo dapprima in 
discarica abusiva e poi dandogli fuoco. 

investigazioni conducevano a individuare altre due società, la CORSICO 
ROTTAMI srl (dalla quale provenivano i rifiuti di matrice plastica 
illecitamente stoccati nel capannone) e la ex CARTARIA MORANDI srl 
(produttrice di rifiuti derivanti dal ciclo di produzione della carta conferiti nel 
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sito di stoccaggio). 
personale e reale per il reato di cu ..  
Ai fini della comprensione del fenomeno altra significativa vicenda è quella 

n.25594/14-21 DDA di Brescia per traffico di rifiuti; le attività investigative, 
partite dagli accertamenti svolti in occasione di un incendio sviluppatosi 

della società TRAILER spa di Rezzano (BS), nel 
quale erano state depositate illecitamente oltre 1000 tonnellate di rifiuti solidi 

a costituita da più 
soggetti operanti nel settore dei rifiuti che, sfruttando le proprie potenzialità 
imprenditoriali, smaltivano illecitamente ingenti quantitativi di rifiuti speciali 
provenienti principalmente (ma non esclusivamente) dagli stabilimenti di 
tritovagliatura e imballaggio di rifiuti urbani di Giugliano in Campania e 

Napoli); attraverso fittizie operazioni di recupero e trattamento, i rifiuti 
venivano portati a smalt

Vado Ligure (SV) a mezzo di autotreni intestati a società di trasporto 
conniventi. 

cautelari coercitivi e interdettivi ed al sequestro preventivo di tre impianti di 
recupero e di 76 automezzi pesanti utilizzati per i trasporti illeciti.  

 

I grafici che seguono riportano i dati relativi alle iscrizioni effettuate dalle 
DDA nel periodo in esame in relazione al reato di traffico organizzato di 
rifiuti e co

introdotta dal D.Lvo 1 marzo 2018 n.18, entrato in vigore il successivo 6 
aprile 2018, attraverso la quale è stato integralmente trasposto nel codice 
penale il testo del delitto già inserito nel T.U.A.. 
 


